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  1. LAVORO




  1.1 PREMESSA




  Quando iniziai a lavorare per la prima volta avevo quindici anni. Andai a Roma da solo, lontano dalla mia famiglia; a quei tempi e in quell’età erano in pochi ad andare a lavorare, tutti proseguivano gli studi, anche quelli che non avevano i dovuti requisiti: sarebbe stato meglio per loro stessi e la società se fossero andati a imparare un mestiere1. C’erano gli allora detti “figli di papà” che dovevano assecondare i propri genitori, i quali avevano già pronto un posto di lavoro per il proprio figlio nell’azienda di famiglia o nelle strutture statali ecc. ecc. tramite conoscenze, amicizie al posto giusto, corruzione, compensi o voti di favore. Invece quelli come me non avevano scelte, tranne una: quella di andare a lavorare e neanche a poter scegliere il lavoro. Sì che mi sarebbe piaciuto aver potuto continuare gli studi! Non per essere vanitoso, a scuola apprendevo abbastanza bene, chissà, forse oggi sarei stato meglio o peggio? Chi lo può dire: di certo non me ne sarei mai pentito, ma purtroppo a casa c’era bisogno di dare una mano. Sì, c’erano le scuole serali, ma come potevo frequentarle se lavoravo dalle sette alle ventuno, come potevo fare tutto, leggere libri, da mangiare, da dormire e mandare i soldi a casa, dei periodi dell’anno non c’erano neanche i giorni di riposo, se avessi trovato un lavoro normale (nel senso di otto ore lavorative al giorno con i relativi giorni di riposo) che mi permettesse di avere più tempo a disposizione per andare a scuola, a casa cosa gli mandavo? Non ebbi altre scelte se non quella di lavorare2.




  A quei tempi ti venivano a cercare per il tanto bisogno di manodopera che c’era, il lavoro se lo volevi dopo pochi tentativi riuscivi a collocarti. Devo anche dirvi una cosa: allora i negozianti, commercianti e piccoli artigiani preferivano quelli dei paesi. Noi eravamo, nei confronti di quelli che vivevano nelle città, meno emancipati cioè più ignoranti: questo era dovuto anche alle nostre condizioni sociali, economiche. Come tutti sanno, i cambiamenti avvengono sempre prima nei grandi centri; oggigiorno l’avvento di internet e dei mezzi di comunicazione ha fatto sì che tutti, anche nei posti meno transitati, sappiano le novità, cosa che non avveniva trentaquaranta anni fa: infatti per tutto ciò eravamo derisi benevolmente dai cittadini con “e svegliate che a guerra è finita!”, “a burino!” “a campagnolo!”. Ci dicevano che noi di paese eravamo onesti e lavoravamo più dei romani (io ho lavorato e vissuto a Roma per quasi quarant’anni), ma non era vero, ci preferivano per il semplice fatto che con noi facevano quello che gli pareva, perché avevamo bisogno di lavorare ed eravamo più umili ed ignoranti, e questo faceva di noi manodopera a buon mercato. I romani pretendevano il giusto e si facevano rispettare e se ce n’era bisogno, per ottenere ciò che gli spettava, ricorrevano alla giustizia che in questi casi non perdonava: questo è il vero motivo per il quale preferivano quelli come me, ignoranti e bisognosi. I romani oltre ad essere più emancipati erano anche spalleggiati dalle loro famiglie, nelle quali alcuni membri lavoravano nei cantieri o nelle fabbriche; emancipatisi in conseguenza alle giuste rivendicazioni sindacali degli anni ’60-’70 e con il più facile accesso agli organi d’informazione rispetto a chi viveva fuori città, erano diventati consapevoli dei loro diritti. Avendo ottenuto dal proprio lavoro una vita dignitosa per sé e per i propri famigliari spingevano i figli a farsi rispettare e nel caso fossero rimasti senza lavoro a casa un piatto di pasta ci sarebbe sempre stato, invece per quelli come me no.




  Sì, è vero che, come dicevano i romani, eravamo tonti: non c’era orario, lo stipendio lo decidevano loro e i contributi previdenziali delle volte non li pagavano, ma tutto ciò accadeva anche perché alle spalle non avevamo nessuno che ci spiegasse come sarebbero dovute andare le cose, anzi i nostri genitori ci dicevano: “se cerchi di fare rispettare i tuoi diritti poi non troverai più lavoro”. Invece non era vero, ce n’era talmente tanto che prima o poi un altro si sarebbe trovato comunque. Nei paesi quasi tutti lavoravano nelle campagne e i consigli sbagliati venivano dall’esperienza dei più anziani: quando erano giovani se tentavano di alzare la testa nessuno era più disposto a dargli lavoro, e poi erano pagati con quattro soldi o addirittura solo in natura (cioè con un pezzo di pane e quattro uova). Questo me lo raccontava spesso mia nonna, addirittura mi diceva: “anche per poter fare il lavoro più umile dovevi essere sempre presentato da una seconda persona”. A quei tempi si iniziava a lavorare da bambini, nella propria terra se la famiglia la possedeva, ad opera presso altri contadini o presso gli artigiani oppure a fare il cosiddetto “piscino” cioè quello che era comandato dai pecorai ed era l’ultimo nella gerarchia della pastorizia. Le famiglie erano povere e numerose, non c’era da mangiare per tutti, quindi si mandavano i propri bambini a lavorare anche se non venivano pagati, l’importante era che mangiassero e questo di per sé era un grande aiuto per la famiglia. Ai tempi di mia nonna e dopo la seconda guerra mondiale, forse fino agli anni ’60, nelle campagne il tempo si era fermato all’Ottocento e la vita di tutti era in mano a pochi, alto clero, aristocratici e borghesi. Anche perché non c’erano i mezzi d'informazione come ci sono oggi; magari a Roma, nelle città la radio l’avevano quasi tutti, nei paesi erano pochi a potersela permettere. Sì, è vero, c’era tanta ignoranza, poi se tornavi a casa da mangiare ce n’era poco, anzi delle volte niente e quindi portavi altri problemi alla tua famiglia, anche togliendo da mangiare ai tuoi fratelli più piccoli.




  Vi racconto ciò per farvi capire il mio paradosso: quando la maggior parte della gioventù non voleva andare a lavorare, io per forza maggiore lo dovetti fare, quando poi il lavoro, qualsiasi esso sia, è diventato un privilegio, un lusso, beh, io l’ho perso a cinquantasei anni passati. Sono fortunato? Sì, sono fortunato, ho gli ammortizzatori sociali, ma poi? Io preferirei lavorare, ma vi sembra giusto che una persona della mia età debba andare a supplicare qualcuno (come cinquanta e oltre anni fa) per lavorare?




  1.2 IMMIGRATI E RACCOMANDATI




  Quello che accade da oltre vent’anni e fino alla crisi attuale, ora che il lavoro viene sempre più a mancare, è la stessa cosa che accadeva a noi poveri cristi tanti anni fa. Oggi gli stranieri sono preferiti agli italiani dagli stessi che in pubblico dicono che non li vogliono; sono gli stessi che li sfruttano per trarne beneficio, non perché, come dicono i datori di lavoro, questi lavorano di più e meglio, ma per la stessa ragione di quando ero ragazzo io. Poi, certo, le pecore nere stanno anche tra noi italiani, chi non si presenta al lavoro, chi fa il lavativo quando non è presente il proprietario ecc.




  Oggi lo Stato ha bisogno di soldi, ha stretto le maglie e fa più controlli; di conseguenza specialmente nei piccoli centri il non rispetto delle leggi va diminuendo, però bisogna dire che, se ci sono dei casi di non rispetto per le regole, delle volte ciò è anche dovuto alla pressione fiscale, alle spese di gestione e, con la crisi attuale, ai mancati incassi che non permettono agli imprenditori di adempiere ai loro doveri. Io andai a lavorare quando gli altri preferivano la scuola o s’iscrivevano nelle liste di disoccupazione degli uffici di collocamento aspettando un lavoro “soddisfacente” a discapito di chi l’avrebbe meritato, quindi o lavoravano a nero o facevano i disoccupati a vita. Ci sono state persone per tanti anni iscritte come disoccupate3 perché più tempo passava e più punti avevano per i concorsi pubblici. Addirittura tanti anni fa avvenivano anche assunzioni a chiamata senza concorso: il clientelismo la faceva da padrone, vi potete immaginare cosa accadeva a quei tempi! In sostanza, chi aveva più capacità si ritrovava spiazzato a causa dei lavativi. Per fortuna oggi come oggi di quello che mi capita non me la prendo più di tanto: è la vita, nella quale ci sono alti e bassi, la sola cosa che mi preoccupa è l'avvenire dei nostri figli i quali da noi non hanno ricevuto buoni esempi di condotta civile, morale e di amore verso gli altri e soprattutto verso la nostra patria.




  




  1 Erano spinti anche dai loro genitori, che per la maggior parte proveniva da un’infanzia di povertà, quando poter andare a scuola era un privilegio di pochi. Desideravano che i loro figli, tramite lo studio, potessero avere un futuro migliore mentre loro non avevano avuto nessuna scelta, se non quella di rimanere nelle condizioni nelle quali erano nati. Quindi, anche sapendo in certi casi che sarebbe stato meglio per i loro figli, dopo la scuola dell’obbligo, andare a lavorare, questi genitori vedevano nell’elevare l’istruzione dei figli una loro rivalsa sociale. Lo studio è sapere e conoscenza che garantisce una prospettiva di vita migliore; gli avrebbe dunque permesso di non vivere più nell’ignoranza per la quale l’individuo è oggetto ed è assoggettato ad altre persone, quindi non è mai libero di agire e di conoscere e far rispettare i propri diritti; quelli che non avevano voglia di lavorare e in tanti casi neanche quella di studiare, se avevano un piatto di pasta sicuro, andavano a scuola pur di non andare a lavorare.




  2 Io umilmente ho svolto qualsiasi lavoro, il primo che risultava disponibile: lavapiatti, manuale, bombolaro, barista, autista, commesso, aiuto cuoco e infine per oltre trent’anni il selezionatore e disossatore di carne suina.




  3 Però c’erano tra queste anche delle persone iscritte alle suddette liste perché non trovavano lavoro in regola; in certi casi addirittura il datore di lavoro te lo diceva prima che “non ti poteva assumere regolarmente”, quindi chi aveva bisogno di lavorare accettava, ma rimaneva iscritto nelle liste.




  2. LA CRISI DELLA NOSTRA PATRIA




  2.1 PREMESSA




  Quello che accade oggi, sì, è vero, in parte è dovuto alla crisi internazionale, ma è anche la conseguenza dei nostri comportamenti disonesti del passato durante il quale tutti noi (la maggior parte) ha approfittato delle situazioni che si sono venute a creare. Per fare degli esempi di comportamenti disonesti posso citare chi lavorava e lavora a nero pur potendo essere regolarizzato senza problemi, chi usufruiva impropriamente della cassa mutua o chi, al tempo del dazio, corrompeva gli addetti per far passare la merce non daziata. Non ci sono e non ci sono mai stati dei seri controlli su quello che facevano e fanno i cittadini, per esempio, con i prestiti pubblici a fondo perduto o a tasso agevolato e così tante opere inutili, inutilizzate o rimaste a metà sono state costruite utilizzando i soldi di tutti e intascandone una parte. Per non parlare poi dell’istituzione di enti del tutto inutili come, a mio parere, regioni, società regionali e provinciali4. Con la privatizzazione in certi casi si sono venute a creare spese doppie per lo stesso servizio, perché i dipendenti del servizio privatizzato sono rimasti a carico delle amministrazioni pubbliche mentre il privato subentrato ha assunto a tali lavori altre persone, quindi la spesa, alla faccia del risparmio, in questi casi è raddoppiata. Pensiamo poi ai posti di lavoro pubblici creati ad hoc, cioè appositamente, con assunzioni o concorsi tarocco per sistemare gli amici degli amici o gli iscritti ai partiti, e ai venditori abusivi nelle vicinanze degli esercizi commerciali che penalizzano coloro che pagano regolarmente le tasse. Per ovviare al problema di questi abusivi si poteva e si potrebbe mandarli, facendogli pagare qualcosa, in zone lontane dai regolari negozi, e ciò sarebbe un gesto di generosità: costoro devono capire che le regole di convivenza e le leggi vanno rispettate da tutti compresi i furbi e purtroppo anche dai meno fortunati.




  Anche io nel mio piccolo sono stato disonesto, fino all’età di venticinque anni non sapevo neanche cosa fosse la cassa mutua, fino ad allora sono stato sempre tutti i giorni sul posto di lavoro, ma dopo, qualche volta, ne ho approfittato impropriamente, attualmente non ne vado per niente fiero, ragazzi! Ciò è rubare, ed è più grave per il fatto che farlo vuol dire derubare l’intera comunità, cioè la famiglia italiana, e questa è la peggior cosa che può fare un cittadino nei confronti del proprio Stato: significa togliere risorse che potrebbero essere destinate per il bene di tutti. Ho fatto anche l’abusivo: ho venduto, per circa due anni, le foto dei calciatori nei pressi dello stadio Olimpico di Roma, però per questo ho pagato caro, l’abuso mi è costato una multa di dieci milioni di lire, pagata in dieci rate da seicentosessantasei euro ciascuna. Mi è costato caro, pensate le vendevo a mille lire, per ognuna pagavo la metà, per guadagnare dieci milioni avrei dovuto venderle per dieci anni. Adesso sono tranquillo, ho sbagliato ed è giusto che abbia pagato le conseguenze.




  2.2 LE CAUSE: LO SVILUPPO TROPPO VELOCE NEL DOPOGUERRA




  La crisi italiana è dovuta soprattutto alle politiche del dopoguerra. Sì, è vero, c’è stato un grande sviluppo economico ma purtroppo è durato poco ed è stato troppo veloce, se ciò fosse avvenuto più lentamente sarebbe stato più lungimirante, ciò ha anche comportato lo spopolamento rapido delle campagne a favore delle città con il conseguente degrado del nostro territorio nazionale. Fu data troppa importanza alla grande industria, senza tener conto che il nostro paese è succube di altri per il semplice fatto di non avere materie prime proprie5. Si è sbagliato a non pensare che i Paesi colonizzati, ottenuta la libertà, avrebbero avuto accesso alla conoscenza che li avrebbe portati a produrre i manufatti di largo consumo da soli, e che quindi ci sarebbero state più richieste di materie prime e di conseguenza più costi nel reperirle, meno sbocchi per le eccedenze occidentali, concorrenza di questi Paesi emergenti a sfavore nostro (anche perché ai loro cittadini per avere una vita dignitosa come la nostra occorrono, per esempio, solo cinquecento euro, invece a noi, se hai la casa di proprietà pagata, te ne occorrono minimo millecinquecento senza contare le spese per il tempo libero, e questo porta a loro favore il costo della manodopera: ciò lo dimostra anche il trasferimento delle nostre aziende in questi paesi per poter avere più utili e sopravvivere).




  Non è che si doveva abbandonare l’industria meccanica di precisione, chimica ed elettromeccanica, che sono le nostre eccellenze, ma le altre penso di sì, o almeno avrebbero dovuto ricevere meno risorse dallo Stato, cioè avrebbero dovuto camminare con le proprie gambe. Si doveva capire che bisognava sfruttare le risorse che abbiamo, e quali sono? Tutti lo sanno: mare, montagna, colline, paesaggi naturalistici, neve, clima ottimo, sole, aree archeologiche, musei, monumenti, il Vaticano, parchi naturali, università, spiagge (quelle della Sardegna e della Calabria non hanno nulla da invidiare alla Costa Azzurra), il cibo e soprattutto l’inventiva che è la vera risorsa dell’Italia. I fondi, quindi, invece di andare all’industria senza futuro, sarebbero dovuti andare al patrimonio sopra descritto; dopo, alla sanità, all’istruzione e alla ricerca, perché un paese senza di esse è destinato a morire, perché se devi chiedere sempre ad altri fin quando questi sono disposti a darle va bene ma dopo? Sei destinato a ritornare indietro di decenni. Se allora si fosse capito questo potenziale e di conseguenza i piani economici di sviluppo si fossero rivolti più a loro che all’industria, oggi noi saremmo stati il giardino del mondo, chi avesse avuto la possibilità avrebbe desiderato almeno una volta nella sua vita visitare il nostro paese, oggi per questo è tardi, ci vorrebbe molto tempo. Con la crisi attuale c’è bisogno di soluzioni più immediate a breve termine. C’è e ci sarà sempre più gente che ha bisogno dell’essenziale per vivere, quindi le risorse disponibili devono confluire sull’economia interna, quella materiale e non su quella come sopra descritta, perché i suoi risultati sarebbero incerti e a lungo termine. Invece di diventare il giardino del mondo cosa abbiamo ottenuto? Le aziende lasciano tanta gente senza lavoro, vanno a produrre all’estero dove trovano miglior favore, manodopera a costo più basso, meno burocrazia e soprattutto meno tasse. Inoltre il territorio nazionale non si sa quanto sia inquinato, grazie soprattutto all’industria: per i suoi benefici immediati non si sa quanto i nostri figli dovranno restituire. Le generazioni del dopoguerra, per ignoranza e per complicità volute, con tanti loro amministratori incapaci e corrotti hanno fatto sì che i nostri figli e i loro stessi vivessero sopra bombe ecologiche, tossiche per tutti e soprattutto per l’ambiente; questa è una grande brutta pubblicità per il nostro paese che avrebbe potuto essere il paese delle meraviglie. Quindi mi chiedo: la ricchezza che ha prodotto l’industria basterà per riqualificare il territorio italiano, è valsa la pena di essere un paese industriale, anche se dal dopoguerra ad oggi l’industria ha distribuito ricchezza e, volendo o no, ha contribuito all’emancipazione delle fasce più povere della popolazione?
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